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Introduzione

Prima di procedere a un’analisi dei dati raccolti nei centri di ascolto parrocchiali e diocesano della
Caritas, si ritiene opportuno riportare i dati principali della situazione in Italia e dei comuni in cui la
diocesi di Ravenna – Cervia  si espande, questo al fine di avere un’idea del contesto demografico e
sociale del territorio diocesano. La diocesi comprende una buona parte dei comuni di Ravenna, di
Cervia e dei due comuni della provincia di Ferrara, Argenta e Portomaggiore. Per tal motivo, è difficile
fare un confronto fra i vari dati dei comuni e i dati dei centri di ascolto Caritas anche perché, questi
ultimi non sono presenti in tutte le parrocchie della diocesi ma solo in 15.

Cap 1                              Il contesto in Italia

Indicatori demografici nazionali    (dati Istat)

Al 1° gennaio 2018 si stima che la popolazione ammonti a 60 milioni 494 mila residenti, quasi 100
mila in meno dell'anno precedente (-1,6 per mille).
Nel 2017 si conteggiano 464 mila nascite, nuovo minimo storico e il 2% in meno rispetto al 2016,
quando se ne ebbero 473 mila. I decessi sono 647 mila, 31mila in più del 2016 (+5,1%). In rapporto al
numero

 di
residenti, nel 2017 sono deceduti 10,7 individui ogni mille abitanti, contro i 10,1 del 2016. Il saldo
naturale nel 2017 è negativo (-183 mila) e registra un minimo storico.
Il saldo migratorio con l'estero, positivo per 184mila unità, registra un consistente incremento sull'anno
precedente,  quando risultò pari a +144 mila.  Aumentano le immigrazioni,  pari  a 337 mila (+12%)
mentre  diminuiscono  le  emigrazioni,  153  mila  (-2,6%).  Le  iscrizioni  dall'estero  di  individui  di
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nazionalità straniera sono 292 mila (+10,9% sul 2016) mentre i rientri in patria di italiani sono 45
mila (+19,9%).
Solo 40 mila emigrazioni per l'estero, sulle complessive 153 mila, coinvolgono cittadini stranieri (-5%
sul 2016) contro 112mila cancellazioni di cittadini italiani, in leggera diminuzione (-1,8%).
Nonostante un livello inferiore di nascite, il numero medio di figli per donna (1,34) risulta invariato
rispetto all'anno precedente. L'età media al parto sale a 31,8 anni.
Non si rilevano variazioni significative sulla speranza di vita alla nascita: 80,6 anni per gli uomini e
84,9 anni per le donne. Il gap di sopravvivenza tra donne e uomini scende a 4,3 anni.

Il Ministero dell’’Istruzione, nel “Focus sugli alunni con cittadinanza non italiana nell’anno scolastico
2016/2017”, ha rilevato che gli studenti con cittadinanza non italiana, dalle scuole dell’infanzia alle
superiori,  sono 826.000, il  9,4% della popolazione studentesca complessiva,  11.000 in più rispetto
all’anno scolastico precedente. Il 61% di questi è nato in Italia, quota cresciuta del 35,4% nell’ultimo
quinquennio. La nazione più rappresentata è la Romania (19,2%), seguita dall’Albania (13,6%), dal
Marocco (12,4%), dalla Cina (6%) e dalle Filippine (3,3%).

Lavoro,  Occupazione

Nella prefazione del report dell’anno 2015 si era scritto: “Ma quando ripartiamo?” Oggi, finalmente,
sembra, dai dati pubblicati dall’Istat del IV trimestre del 2017, che l’Italia economica e del lavoro stia
riprendendosi.
Dai  dati  Istat  si  rileva  che  nella  media  del  2017,  il  tasso  di  disoccupazione  è  sceso  di  0,5 punti
percentuali: all'11,2% dall'11,7% dell'anno prima, si tratta del terzo calo consecutivo e del livello più
basso dal 2013. Il numero delle persone in cerca di un lavoro si riduce di oltre 100 mila unità (-105
mila, -3,5%).  
Occupazione al top dal 2009 ma sotto picco pre-crisi
Nella media del 2017 l'occupazione cresce per il quarto anno consecutivo (+1,2%, 265.000 unità) e il
tasso di occupazione sale al 58,0% (+0,7 punti), al top dal 2009, ma restando 0,7 punti al di sotto del
picco del 2008.  L'aumento continua a interessare soltanto i lavoratori alle dipendenze (2,3%, +403
mila)  e torna a riguardare esclusivamente quelli  a tempo determinato (+403 mila  in confronto a -
34.000  a  tempo  indeterminato).  Da  sette  anni  prosegue  la  diminuzione  del  numero  di  lavoratori
indipendenti (-105 mila, -1,9%), più intensa rispetto al 2016. Per il terzo anno cresce il lavoro a tempo

pieno, in maniera più forte rispetto al recente passato (+231 mila, +1,3%); si attenua invece la crescita
del part time (+34 mila, +0,8%).
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Disoccupazione al Sud quasi tripla del Nord 
Nella media del 2017 il tasso di disoccupazione si riduce in tutte le aree territoriali del Paese ma
"i divari rimangono accentuati: nel Mezzogiorno (19,4%) quasi tre volte quello del Nord (6,9%) e
circa il doppio di quello del Centro (10,0%)". 
L’Associazione  Consumatori  frena  gli  entusiasmi  in  scia  al  rapporto  sul  lavoro  pubblicato  oggi
dall'Istat  che  ha  messo  in  evidenza  un  miglioramento  della  situazione  in  termini  occupazionali
Secondo la statistica pubblicata da suddetto ente, l’Italia risulta essere il terzo paese d’Europa con il
tasso di disoccupazione più elevato, pari all'11,2% nel 2017. Peggio fanno solo la Grecia e la Spagna,
con un tasso di disoccupazione rispettivamente del 20,9% e del 16,3%. Sul fronte del lavoro il nostro
paese è lontanissimo dalla Germania, dove la disoccupazione si ferma al 3,6%, e da nazioni virtuose
quali Repubblica Ceca (2,4%) e Malta (3,5%)”. Secondo i calcoli di Codacons, di questo passo, per
tornare ai livelli occupazionali pre-crisi, all’Italia serviranno almeno altri dieci anni, considerato che
rispetto al 2007 nell’ultimo trimestre del 2017 si registrano 1.408.000 disoccupati in più.
Gli occupati a termine trainano crescita 
Nel 2017 l'occupazione è trainata dai dipendenti a tempo determinato, che nella media annua salgono a
2  milioni  723  mila,  aumentando  di  298  mila  unità,  contro  il   rialzo  di  73  mila  unità  per  gli
indeterminati. Comunque sia per i dipendenti a termine che per quelli 'fissi' siamo ai massimi storici.
Invece  tocca  il  minimo  assoluto,  il  numero  dei  lavoratori  indipendenti,  scesi  per  il  settimo  anno
consecutivo (5 milioni 342 mila, -105 mila in un anno).
Cala disoccupazione per giovani ma sale per gli over 50. 
Nella media del 2017 in Italia scende il tasso di disoccupazione per i giovanissimi under 25 (al 34,7%,
-3 punti) e per i giovani 15-34enni (al 21,2%, -1,3 punti), mentre sale per gli over50 (al 6,2%, +0,2
punti). Lo rileva l'Istat, aggiungendo che il numero di disoccupati con almeno 50 anni sale a 539 mila
(+38 mila unità in un anno, +7,6%). 
Sale di più il tasso d’occupazione degli stranieri
Tra gli stranieri, nella media del 2017, si stima una maggiore crescita del tasso di occupazione (+1,1
punti in confronto a +0,7 gli italiani) e un calo più accentuato del tasso di disoccupazione (-1,0 rispetto
a -0,4 punti). Il tasso di inattività per gli stranieri scende più tra gli uomini e per gli italiani più tra le
donne.

Reddito

Secondo Milano Finanza, i lavoratori italiani sono tra i più poveri d'Europa. In Italia l’alto costo
della vita e il cuneo fiscale rendono gli  stipendi tra i più bassi del continente. Una dinamica che
coinvolge in maniera indifferenziata tutti i livelli, dal top manager all’operaio comune. La Svizzera
si conferma invece il paese con le retribuzioni più alte.
Secondo la classifica "Global 50", redatta dalla società di consulenza internazionale Willis Towers
Watson, confrontando gli stipendi di 60 Paesi considerando il lordo, il netto e il relativo potere
d’acquisto, emerge che i lavoratori italiani continuano ad essere tra i meno pagati d’Europa. 

Il reddito delle famiglie italiane sale, ma aumentano le diseguaglianze. Una persona su quattro è a
rischio povertà. Questo lo scenario a luci e ombre che emerge dall'ultima "Indagine sui bilanci delle
famiglie  italiane" su un campione di oltre 7mila nuclei familiari, pubblicata il 12 marzo 2018 dalla
Banca  d'Italia.  In  particolare,  secondo  gli  analisti  di  Bankitalia,  il  reddito  medio  delle  famiglie
italiane rilevato dall'indagine sul 2016 è cresciuto del 3,5% rispetto a quello rilevato dalla precedente
indagine  sul  2014,  dopo  essere  pressoché  ininterrottamente  caduto  dal  2006.  È  rimasto  tuttavia
ancora inferiore dell’11% rispetto al picco raggiunto in quell'anno.
Un quadro desolante.  E’ aumentata la disuguaglianza nella distribuzione dei redditi. Il 10% delle
famiglie più ricche possiede il 44% della ricchezza netta totale. Riportando i valori in prossimità dei
livelli  registrati  alla  fine  degli  anni  novanta  del  secolo  scorso.  Ed  è  salita  anche  la  quota  di
individui  a  rischio  di  povertà,  definiti  come  quelli  che  dispongono  di  un  reddito  equivalente
inferiore  al  60 per  cento  di  quello  mediano,  attestandosi  al  23  per  cento.  L’incidenza  di  questa
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condizione è più elevata tra le famiglie con capofamiglia più giovane, meno istruito, nato all’estero, e
per le famiglie residenti nel Mezzogiorno. Qualche nota positiva c'è: la quota di famiglie indebitate
ha continuato a ridursi, al 21 per cento. E ancora, il valore mediano del rapporto tra l’ammontare
complessivo dei debiti familiari e il reddito è sceso al 63%, dal picco dell’80% registrato nel 2012. 
Massimiliano Dona, presidente dell’Unione Nazionale Consumatori afferma che l'aumento delle
disuguaglianze dimostra l'iniquità del Fisco italiano e il fatto che in questi anni si è violato sempre
più l'art. 53 della Costituzione sulla progressività del sistema tributario, riducendo le imposte che
più rispettavano il criterio della capacità contributiva e innalzando balzelli vari, come gli oneri di
sistema che paghiamo nella bolletta della luce, che colpiscono in ugual modo benestanti e famiglie in
difficoltà.

L’Italia ha toccato il suo picco storico per occupazione femminile, ma è ancora penultima in Europa
per numero di donne che lavorano.  In Europa non usano mezze definizioni per la situazione italiana. Il
rapporto della Commissione europea parla semplicemente di «assenza di una strategia integrata per
sostenere le donne e le famiglie».  Peggio: le misure introdotte  finora, spiegano da Bruxelles,  «per
contrastare il basso tasso di impiego femminile e il basso tasso di nascite mancano di pianificazione
strategica e di valutazione». E così ci perdono tutte le donne, ma soprattutto quelle meno istruite e che
soffrono di  più della  mancanza di incentivi  fiscali. Però,  Il  problema della  differenza salariale  tra
lavoratori uomini e donne in Italia  non è particolarmente sentito, perché l’Italia e la Romania sono i
due paesi dell’UE con la differenza più contenuta, attorno al 5%. I peggiori sono invece Estonia (più
del 25%), Repubblica Ceca e Germania, entrambe attorno al 22%. Comunque non dobbiamo stare
tranquilli perché, se si analizzano i dati forniti dall’agenzia Eurostat per fasce d’età, scopriamo che la
fascia più diseguale nel nostro paese è quella delle lavoratrici sotto i 25 anni, con un indice pari a 16%:
la peggiore situazione di tutta  l’Unione Europea.  Si tratta  di  un dato da osservare con attenzione,
perché la tendenza è che, con il passare degli anni all’interno del mondo del lavoro, la forbice tra
maschi e femmine si allarghi ulteriormente. Una nuova generazione di lavoratrici che parte con un tale

handicap potrebbe portare a conseguenze ancora più preoccupanti.

Povertà

La povertà in Italia è in continuo aumento.
Il report, “Futuro anteriore” della Caritas Italiana 2017 “su povertà giovanile ed esclusione sociale in
Italia”, evidenzia che in Italia i poveri sono aumentati da 14.891.000 rilevati nel 2010, a 17.891.000
del 2015, e che  vivono in uno stato di grave povertà 4 milioni 742mila persone (il 7,9% dei residenti),
un totale di 1 milione e 619mila famiglie (pari al 6,3% dei nuclei familiari). Anche nel 2016 si registra
un lieve incremento dell’incidenza della povertà, disattendendo la speranza di un miglioramento, di un
cambio di tendenza di quel trend negativo che ormai dal 2007 appare continuo e inarrestabile.  In
termini percentuali,  nell’ultimo decennio si è registrato un incremento del 165,2% del numero dei
poveri.
Per ulteriori informazioni ed analisi si invita a leggere il report suddetto che si trova in internet nel
sito della Caritas italiana.

REI  Il  Reddito di Inclusione,  finora,  è  stato assegnato a 316.693 persone,  per un totale  di  circa
110.000 nuclei familiari. L’importo medio erogato è stato di 296 euro al mese, un’inezia se rapportato
ai requisiti reddituali e patrimoniali richiesti per accedere al benefico economico: il nucleo familiare
deve avere un Isee non superiore ai 6.000 euro e un patrimonio mobiliare (depositi, conti correnti)
minore di 10.000 euro. Nella maggior parte dei casi, il REI è stato erogato nelle regioni del Sud dove si
trova  il  76% delle  persone coinvolte.  Campania,  Calabria  e  Sicilia  sono le  regioni  con maggiore
numero assoluto di nuclei beneficiari (insieme rappresentano il 60% del totale dei nuclei e il 64% del
totale delle persone coinvolte. Analizzando la numerosità dei nuclei, emerge che il 49% dei beneficiari
appartiene a una famiglia di 4 o più componenti, il 24% a nuclei con 3 componenti,  il 16% con 2
componenti e il restante 11% a famiglie mononucleari, cioè composte da una sola persona. Per quanto
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riguarda la composizione dei nuclei,  emerge che quelli con minori rappresentano il 69% del totale
delle persone coinvolte dalla misura, mentre quelli con disabili sono il 20%. Con la povertà assoluta
che continua a crescere, e che ormai coinvolge quasi 5 milioni di italiani, emerge che il REI è un
sostegno,  essenziale  ma non sufficiente  a  risolvere la  situazione  problematica  in  cui  versano tanti
italiani.  (Dati  estratti da Business Insider Italia - venerdì 30 marzo 2018).

Casa 

Il problema casa è divenuto un tema molto presente nel dibattito sociale e politico italiano a causa
dell'emergere  di nuove e  più diffuse forme di disagio  determinate  dalla  difficoltà  di  accedere alla
residenza da parte di un crescente numero di individui.  Il disagio abitativo è da analizzare come “povertà
abitativa” in cui è possibile individuare tutte quelle situazioni che si scostano da una condizione di
normalità  abitativa.  Il  problema abitativo  non è  mai  di  facile  risoluzione,  non esiste  un’unica
soluzione e non vi può quindi far fronte un unico soggetto. 

Secondo  Federcasa  e  Nomisma  sono  1,708  milioni  le  famiglie,  che  vivono  in  una  situazione  di
"disagio  economico  da  locazione  (il  41,8% dei  4,086  milioni  di  famiglie  in  locazione  sul  libero
mercato)  ".  A fronte  di  questa  situazione  di  disagio,  infatti,  il  patrimonio  di  Edilizia  residenziale
pubblica gestito "ammonta a poco più di 850.000 abitazioni, con tassi di turn over molto bassi". Di
fatto  le  famiglie  che  si  trovano  in  difficoltà  quando  devono  pagare  l'affitto  sono  il  doppio  delle
abitazioni sociali  disponibili.  Secondo una stima dell’associazione Federcasa sono circa 650.000 le
domande inevase di  alloggi  popolari  in  Italia.  Si tratta  di  famiglie  che rientrano nelle  graduatorie
municipali, ma alle quali il comune non può assegnare la casa a cui hanno diritto. 
L’Istat  afferma  che  l’80%  degli  italiani  vive  in  una  casa  di  proprietà,  ma  spesso  piccola  e  da
ristrutturare, puntualizzando quanto influiscono sul bilancio familiare affitti, mutui e bollette. Ma, nel
contempo, sottolinea come il 10% della popolazione versi in una difficile condizione abitativa. Sul
fronte locazioni, secondo l’Istat, nel 2015, il 18% delle famiglie paga un affitto per l’abitazione in cui
vive con una spesa media a livello nazionale pari a 430 euro che sale a 506 euro al nord. Sempre
dall’Istat, secondo quanto pubblicato nel “Rapporto Bes 2106: il benessere equo sostenibile in Italia”
nel 2015 circa il 9,6% della popolazione lamenta condizioni abitative difficili. Percentuale molto più
elevata rispetto alla media Ue. Fanno peggio solo i paesi dell’Est La Grecia, il Portogallo e la Spagna
invece fanno meglio.
Ad incidere maggiormente sulle utenze e servizi dell’abitazione è la bolletta del gas per la quale le
famiglie spendono in media al mese al centro nord 81 euro, assorbiti in larga parte dalla voce relativa
al riscaldamento. La seconda voce per peso sulle utenze è quella dell’energia elettrica con una spesa
media di 48 euro mensili.  Poi, si aggiunge con una spesa di 20 euro mensili,  media nazionale,  la
bolletta riguardante la raccolta dei rifiuti.

Il Rapporto Caritas 2017, “Elevato il problema abitativo tra i giovani”, evidenzia che il problema è
accentuato dalla carenza di politiche strutturali nel settore dell’edilizia residenziale pubblica e dalla
rigidità e l’esosità del mercato degli affitti, da anni in attesa di un piano nazionale di programmazione
e riordino. In particolare, il rapporto sottolinea che la difficoltà ad ottenere un accesso all’abitazione a
costi  ragionevoli  determina tra i  giovani difficoltà  aggiuntive,  legate  soprattutto  al  rinvio a tempo
indeterminato dell’autonomia personale. Per tali motivi l’Italia è uno dei paesi con la quota più alta di
ragazzi che vivono ancora in casa con i loro genitori. Infatti, solo un under 35 su tre riesce a lasciare la
casa dei genitori, un dato poco confortante, dal momento che la media Ue nel 2016 è pari al 48,1%.
Inoltre, l’indagine Eurostat ha evidenziato che, nella fascia 25-34 anni, quella nella quale si dovrebbe
cercare lavoro e uscire da casa  dopo gli studi, in Italia la percentuale è al 49,1 lontana da quella Ue
che è al 28,6%.
Negli altri Paesi europei sono pochissimi coloro tra i 25 e i 34 anni che vivono ancora in famiglia: in
Danimarca vive con i genitori solo il 3,8% della fascia considerata, in Finlandia il 4,3% e in Svezia il
6%. Ma anche in Francia i giovani che vivono nella famiglia di origine sono una piccola minoranza
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(13,4%), così come nel Regno Unito (14,3%). Inoltre, il 9,5% di tutte le persone che hanno forti difficoltà
nel  pagamento  puntuale  dell’affitto  (o  della  rata  di  mutuo)  ha  un’età  compresa  tra  18  e  29  anni
(corrispondente all’82,0% degli utenti di questa fascia di età).

Sempre nella fascia di età compresa tra 18 e 29 anni, il 12,8% vive in affitto senza regolare contratto; il
13,0% non riesce ad accedere ad una casa popolare (pur avendo fatto domanda); il 33,3% non ha avuto
diritto a misure di assistenza economica nel settore abitativo (pur avendone fatto richiesta); il 18,7%
vive  sotto  sfratto; il  20,6% impegna  più  del  70%  delle  proprie  entrate  economiche  per  le  spese
abitative.

Matrimoni

La tabella seguente riporta
i  dati  dei  matrimoni
celebrati  in  Italia  nel
2016.  In  particolare  si
rileva che i matrimoni fra
italiani  e  stranieri  sono
stati 18.872, il 9,3%, e di
questi ben l’86% con rito
civile.  I  matrimoni  con
entrambi gli sposi italiani
sono stati 177.647, di cui
con rito religioso 104.691,
il 58,9%. Mentre, il totale
dei  matrimoni  celebrati
con  rito  religioso  sono
stati  107.873,  cioè  la
percentuale è diminuita al
53,1%.
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Matrimoni per tipologia di coppia, rito e tipo di matrimonio - Anno 2016

RITO
TIPO DI

MATRIMONIO

Tipologia di coppia

Sposi
entrambi

italiani

Sposo
italiano e

sposa
straniera

Sposo
straniero e

sposa
italiana

Sposi
entrambi
stranieri

Totale

Religioso 104.691 1.910 706 566 107.873

Civile 72.956 12.532 3.724 6.173 95.385

Totale 177.647 14.442 4.430 6.739 203.258
VALORI PERCENTUALI

Religioso 58,9 13,2 15,9 8,4 53,1
Civile 41,1 86,8 84,1 91,6 46,9
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
TIPO DI 
MATRIMONIO

     

Primi matrimoni 148.642 7.985 3.459 5.230 165.316
Secondi matrimoni 
sposi

11.723 2.602 238 565 15.128

Secondi matrimoni 
spose

17.282 3.855 733 944 22.814

Totale 177.647 14.442 4.430 6.739 203.258

VALORI PERCENTUALI

Primi matrimoni 83,7 55,3 78,1 77,6 81,3
Secondi matrimoni 
sposi

6,6 18,0 5,4 8,4 7,4

Secondi matrimoni 
spose

9,7 26,7 16,5 14,0 11,2

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0



Cap 2                Dati generali del territorio diocesano

Comune di Ravenna

La popolazione residente nel comune di Ravenna, alla fine del 2016, è di
159.057 persone. Nel 2013 erano 159.041, pertanto, la popolazione è stabile. La superficie è di 643,82
km2 per cui la densità è di 247,05 abitanti per km2.

            POPOLAZIONE RESIDENTE PER SESSO ED AREE TERRITORIALI (ex Circoscrizioni)    -   31.12.2016

          

Aree Territioriali (ex Circoscrizioni)
2016 2015 Differenza

M F T M F T
M
+/- F +/- T +/-

 AREA N. 1 CENTRO URBANO (ex circ. Prima)  18.488  20.517 39.005 18.355 20.510 38.865 133 7 140

 AREA N. 2 RAVENNA SUD (ex circ. Seconda)  19.644  21.527 41.171 19.631 21.504 41.135 13 23 36

 AREA N. 3 - DARSENA (ex circ.Terza)   9.754  10.527 20.281 9.720 10.523 20.243 34 4 38

Totale Citta' 47.886 52.571 100.457 47.706 52.537 100.243 180 34 214

 AREA N.  4 -  S. ALBERTO   1.862    1.998 3.860 1.884 2.013 3.897 -22 -15 -37

 AREA N.  5 -  MEZZANO    4.339    4.511 8.850 4.347 4.506 8.853 -8 5 -3

 AREA N.  6 -  PIANGIPANE    3.272    3.366 6.638 3.265 3.378 6.643 7 -12 -5

 AREA N.  7 -  RONCALCECI    1.818    1.898 3.716 1.783 1.871 3.654 35 27 62

 AREA N.  8 -  S. PIETRO in VINCOLI    5.215    5.261 10.476 5.233 5.286 10.519 -18 -25 -43

 AREA N.  9 -  CASTIGLIONE    3.933    3.951 7.884 3.961 3.930 7.891 -28 21 -7

 AREA N. 10 -  DEL  MARE    8.802    8.374 17.176 8.886 8.530 17.416 -84 -156 -240

Totale Forese 29.241 29.359 58.600 29.359 29.514 58.873 -118 -155 -273

TOTALE DEL COMUNE 77.127 81.930 159.057 77.065 82.051 159.116 62 -121 -59

Come si rileva dalla tabella a lato, la popolazione straniera in 12
anni è aumentata del 5,22%, alla fine del 2016 è il 12,22% dei
residenti totali, 9.500 maschi e 9.949 femmine.

I ragazzi stranieri in età scolare sono in media il 14,9%, con
una punta del 20,2% dei bambini in età prescolare.

Età
anni

Ragazzi residenti Ragazzi stranieri %
pres.M F Tot. M F Tot.

0 - 5 3.755 3.487 7.242 785 677 1.462 20,2%

6 _ 10 3753 3552 7305 593 528 1121 15,3%

11 _
13 2157 1968 4125 241 217 458 11,1%

14 - 18 3478 3211 6689 399 345 744 11,1%

Totale

13.14
3

12.21
8

25.36
1

2.01
8

1.76
7

3.78
5

14,90
%
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Anno
Residenti
stranieri

Resident
i Totale

%
Stranier

i

2005 10.442 149.084 7,00%

2006 11.658 151.055 7,70%

2007 13.420 153.388 8,70%

2008 15.703 155.997 10,10%
2009 17.190 157.459 10,90%

2010 18.238 158.739 11,50%

2011 15.002 153.458 9,80%

2012 15.972 154.288 10,40%

2013 18.815 158.784 11,80%

2014 19.211 158.911 12,10%

2015 19.211 159.116 12,07%

2016 19.449 159.057 12,22%



Le nazioni rappresentate dagli stranieri sono in totale 127. A lato sono
riportati i dati delle 12 nazioni che hanno una presenza superiore a 400
persone.

Dalla tabella “Stato civile” si rileva che i celibi e le nubili in totale sono 68.813, il 43,3% dei residenti.
Se a detto valore si sottraggono le persone che hanno meno di 21 anni, 29.309, i celibi e le nubili con
età superiore a 21 anni sono 39.504, ben il 24,8%. I divorziati sono 6.776, il 4,3%, e i vedovi 12.205, il
7,7%, con un rapporto fra maschi e femmine di quasi da 1 a 4,5. 

Stato civile

Celibi
Coniuga

ti
Divorzia

ti
Vedov

i

Totale
Masch

i
Nubili

Coniugat
e

Divorziat
e

Vedov
e

Totale
Femmin

e

Maschi

+
Femmin

e
36.38

1 35.693 2.825 2.228
77.12

7
32.43

2 35.570 3.951 9.977 81.930 159.057
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Nazione M F Totale

Romania 1913 2459 4372

Albania 1513 1380 2893

Macedonia 659 543 1202

Nigeria 600 577 1177

Senegal 857 233 1090

Ucraina 194 696 890

Marocco 473 402 875

Polonia 148 603 751

Moldova 227 463 690

Cina Rep. 
Popolare 264 252 516

Bulgaria 209 268 477

Tunisia 303 135 438



Nel 2016, i matrimoni celebrati in Emilia Romagna sono stati 12.899, di cui con rito civile 4.824, il
37,4%.

Lavoro  -  occupazione         ( da Ravenna notizie: nota della Camera di Commercio)

Nel secondo trimestre del 2017, la popolazione attiva della  provincia di Ravenna è pari a 182.400
unità, di cui 168.900 occupati e 13.500 disoccupati. La popolazione inattiva (persone di oltre 15 anni
non in cerca di occupazione) ammonta a 155.800 unità. Pertanto, il tasso di disoccupazione totale si
attesta  al  7,4%,  in  diminuzione  rispetto  allo  scorso  trimestre  di  1,3  punti  percentuali.  Il  tasso  di
disoccupazione  femminile  risulta  del  7,7%, quello maschile  del  7,1%, entrambi in calo rispetto  al
trimestre  precedente.  Gli  occupati  crescono  di  1.265  unità,  raggiungendo  le  168.900  unità.
L’occupazione femminile cresce di 934 unità, quella maschile di 331. Il tasso di occupazione tra i 15 e
64 anni si attesta al 66,9% contro il 66,7% di fine 2016. I valori medi regionale e nazionale risultano
essere rispettivamente  del  68,9% e del  57,6%. Considerando i  settori  di  attività,  nei  confronti  del
trimestre precedente, crescono gli occupati di tutti i settori tranne quello del commercio e turismo che
perde  1.476 unità.  In  particolare  si  registrano   più  584 occupati  in  agricoltura,  più  841 occupati
nell’industria e più 1.030 occupati nel settore edile.

Alcuni risultati dell'indagine annuale in provincia di Ravenna: per l'anno 2017, il 68% delle imprese
ravennati, con almeno un dipendente e dei macro-settori industria e servizi, ha previsto 39.360 entrate,
che formalizzeranno nel 56% dei casi con contratti a tempo determinato (anche a carattere stagionale),
nel  12,3% a  tempo  indeterminato  e  nel  20,3% con altra  tipologia  di  contratti  alle  dipendenze;  la
rimanente  percentuale  rappresenterà  contratti  in  somministrazione  e  forme  di  collaborazione  non
dipendente. Le entrate programmate si concentreranno per il 65,3% nel settore dei servizi e, per quanto
riguarda la dimensione aziendale, il 68,4% nelle piccole imprese, cioè con meno di 50 dipendenti,
quasi il 20% nelle imprese di media dimensione (tra 50 e 249 dipendenti) e circa il 12% in realtà
imprenditoriali più grandi. Il 34%, cioè un terzo delle opportunità contrattuali, sono posti di lavoro che
dovrebbero essere destinati a giovani "under 30"; il 24% riguarderà entrate potenziali di donne, che
sono invece meno ricercate nella regione Emilia-Romagna (17,2%) ed in ambito nazionale (15%).
Secondo le Aziende intervistate, però, sulle 39.360 entrate complessive previste, il 23,5% risulta di
difficile reperimento, di cui l'11% per mancanza di candidati ed il 9,3% per preparazione inadeguata. I
settori della provincia con maggiori difficoltà di reperimento, sono risultati l'Industria Metalmeccanica,
il comparto dell'Edilizia e quelli relativi agli "Altri servizi" ed alle "Altre industrie". L'esperienza è
richiesta nel 62,3% dei casi, come più o meno in regione (62,2%) ed in Italia (64,1%). I settori che in
provincia  di Ravenna più richiedono esperienza  lavorativa sono la Sanità  ed assistenza sociale,  le
Industrie dei metalli, le Costruzioni, gli "Altri servizi" ed il comparto del "Tempo libero ed altri servizi
alle persone". Per quanto riguarda i titoli di studio, la laurea è richiesta per l'8% del totale dei posti di
lavoro  previsti  dalle  imprese  nell'anno  in  esame;  in  Emilia-Romagna  e  mediamente  in  ambito
nazionale, i laureati sono un po' più ricercati (rispettivamente 10% e 11%). Ai diplomati sono riservate
il 33% delle entrate programmate in provincia di Ravenna; analoga percentuale per l'Emilia-Romagna
(33%), mentre è superiore, seppure di poco, la percentuale di diplomati  richiesti in ambito italiano
(35%). Per quanto riguarda gli indirizzi di studio, i laureati ad indirizzo economico sono in cima alla
classifica dei laureati più richiesti nella nostra provincia, seguiti dai laureati con indirizzo letterario,
filosofico, storico ed artistico; per gli ingegneri,  le imprese segnalano una preferenza per quelli  ad
indirizzo industriale. Per i diplomati, sono maggiormente gettonati quelli con indirizzo amministrativo,
finanza  e  marketing,  i  diplomati  in  meccanica,  meccatronica  ed  energia  e  quelli  ad  indirizzo  del
turismo, ospitalità ed enogastronomia. Per le qualifiche di formazione (3 anni) o diploma professionale
(4  anni),  maggiormente  richiesti  gli  indirizzi  nella  ristorazione,  seguiti  dagli  indirizzi  dedicati  al
benessere e le qualifiche/diplomi ad indirizzo meccanico. Per quanto riguarda le figure professionali, il
13% delle nuove entrate del 2017 riguarda dirigenti, specialisti e tecnici, cioè le cosiddette figure "high
skill" (quota però inferiore a quella media nazionale e a quella regionale pari, rispettivamente, a 18% e
16%), di cui quelle più richieste sono i tecnici dei rapporti con i mercati, gli specialisti in discipline
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artistico-espressive  ed  i  tecnici  in  campo ingegneristico;  seguono,  sempre  nell'ambito  delle  "high-
skill",  i  tecnici  dell'organizzazione  e  dell'amministrazione  delle  attività  produttive,  gli  ingegneri  e
professioni  assimilate  e  gli  specialisti  in  scienze  gestionali,  commerciali  e  bancarie.  Fra  i  profili
maggiormente previsti dalle imprese della provincia di Ravenna, si riscontrano figure a media e bassa
specializzazione;  per  quanto  riguarda  il  gruppo  professionale  degli  impiegati  e  delle  professioni
commerciali e dei servizi, che corrispondono al 49 % delle entrate totali programmate per l'anno 2017,
spiccano  gli  addetti  nell'attività  di  ristorazione,  nonché  gli  addetti  alle  vendite.  Per  il  gruppo
professionale degli operai specializzati e conduttori di impianti (21,4% sul totale delle entrate) al primo
posto troviamo i conduttori di veicoli a motore. In provincia di Ravenna nell'anno in esame, le figure
professionali più richieste riguardano le attività di cuochi, camerieri  ed altre professioni legate alle
attività di ristorazione; segue il personale nei servizi di pulizia, gli addetti alle vendite, gli impiegati
nell'ambito di segreteria  ed affari  generali,  il  personale dedicato all'accoglienza ed assistenza della
clientela e gli operatori nella cura estetica. I settori che prevedono più entrate in provincia di Ravenna
nel  2017, sono il  Turismo e ristorazione  (30,3%), il  settore  del  Tempo libero ed altri  servizi  alle
persone (14,8%),  le  Altre  Industrie  (10,7%),  il  Commercio  (10%) ed  il  comparto  dei  Trasporti  e
logistica (5,6%).

Reddito

Il reddito medio dei residenti a Ravenna nell’anno 2015 è di 16,641 euro.

Anno Dichiaranti Popolazione %pop Importo Media/Dich. Media/Pop.

2015 118.975 159.116 74,8% 2.647.801.909 22.255 16.641

Abitazione

Gestione residenza popolare
Dal bilancio preventivo ACER, relativo all’anno 2016, si rileva che l’ente gestisce a livello provinciale
4.730 alloggi di cui 4.665 di proprietà comunale e 65 di proprietà Acer. 2.172 alloggi sono ubicati nel
comune di Ravenna e 136 nel comune di Cervia.
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 In provincia 4.522 sono le famiglie assegnatarie per un totale di 10.243 persone con una media di 2,27
persone per famiglia. Di queste 1.796 sono mononucleari e 1.881 sono assegnate a persone con età
superiore ai 65 anni.
Le famiglie  italiane assegnatarie di ERP nella  provincia di Ravenna sono 3.737 pari al  82,7% del
totale; le famiglie straniere sono 785 pari al 17,3%. Si ricorda che gli stranieri residenti nella provincia
di Ravenna al 1 gennaio 2015 sono  46.712 e rappresentano l’11,9% della popolazione residente.
Il canone mensile medio stimato per l’anno 2016 è di 121,5 euro di cui: il 60,3% è nella “fascia di
protezione” a un canone di € 67,4; il 32% è compreso nella “fascia di accesso” a un canone di € 176,1
mese e il 7,1% è nella “fascia permanente”  a un canone mensile di € 316,4.
Purtroppo, l’ente non riuscirà a far fronte a tutte le richieste che risultano 1.194, vedi elenco della graduatoria
per l’assegnazione degli alloggi pubblicata il 31-10-2017. A detto numero di richieste si deve aggiungere anche
l’elenco degli esclusi che risultano 86.

Gestione emergenze  -  Dormitorio
Il dormitorio “Re di Girgenti”   è dotato di 22 posti letto che hanno permesso di ospitare nel 2016  63
persone  per un totale di 7.315 giornate di presenza, ha permesso agli ospiti di fare 3.248 docce, di
consumare 13.539 pasti serali e 346 servizi di lavanderia.
.Secondo i responsabili, attualmente non risulta che ci siano persone per strada; chi rimane fuori lo fa
per una scelta personale, non perchè non ci sia posto, qualcuno dorme nei vagoni in stazione, ma non
perchè mancano i  punti di accoglienza

Il dormitorio “Il Buon Samaritano” della parrocchia di S. Rocco nel 2017 ha ospitato 187 stranieri,
159 maschi e 28 femmine, e 37 italiani, 27 maschi e 10 femmine. Le presenze in totale sono state di
4.956 per i maschi e 825 per le femmine. Le nazioni di provenienza sono: Tunisia con il 60%, seguita
dal Marocco con il 20% e Paesi dell’Est Europa e Italia ciascuno con il 10%. La tipologia degli utenti è
così suddivisa: 30% ex carcerati, 20% richiedenti asilo, 15% pazienti Sert, 10% pazienti CSM e 25%
da situazioni varie.

La mensa di S. Rocco ha distribuito nei primi sei mesi del 2017 32.400 pasti a 180 persone di cui il
60% è composto da immigrati maschi, il 20% da italiani maschi, il 10% da immigrate femmine e 10%
da italiane. Dalla suddivisione per classe di età si rileva che ben il 70% delle persone hanno meno di
40 anni, 18/25 anni il 30%, 26/40 anni il 40%. Da 41/60 anni sono il 20% e oltre i 60 anni il 10%. Il
paese di origine e la tipologia delle persone che hanno usufruito del servizio mensa sono più o meno le
stesse descritte per il dormitorio.
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La popolazione residente nel comune di Cervia, alla fine del 2016, è di 28.794 persone, la superficie è
di 82,27 km2  per cui la densità è di 349,98 ab./km2. Gli stranieri residenti a Cervia al 1° gennaio 2017

sono  3.180  e  rappresentano  l’11,0%  della  popolazione
totale.  La provenienza  degli  stranieri  è  rappresentata  dal
diagramma a lato.  I  paesi  che hanno una rappresentanza
superiore  a  100  sono:  la  Romania  con  1.400  presenze,
l’Albania con 395, il Senegal con 200, l’Ucraina con 177,
il Marocco con 132 e il Bangladesh con 109.  Gli stranieri
provengono da ben 32 nazioni dell’Europa per un totale di

2.436 persone, 947 maschi e 1.489 femmine; da 14 nazioni dell’Africa per un totale di 478 persone,
338 maschi e 140 femmine; da 12 nazioni dell’Asia per un totale di 175 persone, 116 maschi e 59
femmine; da 10 nazioni dell’’America per un totale di 89 persone, 24 maschi e 65 femmine. L’Oceania
è rappresentata da due femmine provenienti
dall’Australia.

I  ragazzi  stranieri  in  età  scolare  sono  in
media il 13,59%, con una punta del 19,15%
dei bambini in età prescolare.

Dalla  tabella  “Stato civile” si  rileva che i
celibi e le nubili in totale sono 12.405, il 43% dei residenti. Se a detto valore si sottraggono le persone
che hanno meno di 21 anni, i celibi e le nubili con età superiore a 21 anni sono 7.841, ben il 27,2%. I
divorziati sono 1.261, il 4,37%, e i vedovi 2.335, l’8,1%, con un rapporto fra maschi e femmine di 1 a
4,9. 

Stato civile

Celib
i

Coniuga
ti

Divorzia
ti

Vedov
i

Tot.
Masch

i

Nubil
i

Coniugat
e

Divorziat
e

Vedov
e

Tot.
Femmin

e

Maschi

+
Femmin

e

6.54
5 6.241 519 397

13.70
2

6.16
4 6.248 742 1.938 15.092 28.794

Nel 2016 hanno acquisito la cittadinanza italiana 63 persone, 36 maschi e 27 femmine. Di queste 18
sono di  nazionalità  albanese,  15 senegalese  e  14 rumena.   dal  2002 al  2016,  466 persone hanno
acquisito la cittadinanza italiana con un picco di 97 nel 2015.
Le famiglie sono in totale 13.709, di cui  monocomponente 5.747, il 41,9%, da 2 persone 3.623, il
26,4%, da 3 persone 2.438, il 17,8%.

Il 2017 per Mensa Amica e per l’Emporio Solidale di Cervia è stato un anno importante. Infatti le due 
realtà, gestite dall’Associazione "Un posto a Tavola" e dal Coordinamento del Volontariato locale, hanno 

14

Età
Ragazzi residenti Ragazzi stranieri

M. F. Tot. M. F. Tot. %
0   _  5 625 555 1180 120 106 226 19,15%

6  _  10 620 598 1218 94 86 180 14,78%

11  _  13 364 356 720 42 36 78 10,83%

14  _ 18 556 551 1107 46 44 90 8,13%

Totale 2165 2060 4225 302 272 574 13,59%



collaborato in tantissime occasioni, riuscendo in questo modo ad andare incontro alle diverse
esigenze delle persone, in modo totalmente gratuito e sempre più appropriato.

Tutto ciò è stato possibile grazie all’operare quotidiano di molti volontari (anche beneficiari), ai tanti
chilometri fatti per recuperare prodotti alimentari in negozi, supermercati, aziende locali e non solo, alle 
forniture di prodotti marchiati UE ricevute gratuitamente dal Banco Alimentare di Imola, alle relazioni 
costruite con le altre associazioni del territorio (cervese e dell’Emilia Romagna), alla partecipazione attiva 
all’interno della rete degli Empori Solidali dell’Emilia Romagna.

Guardando qualche numero si può notare che durante l’anno:
- la Mensa ha garantito 14.911 pasti, 13.632 sportine per la cena, 4.081 docce e 1.089 lavaggi con 
lavatrice;
- l’Emporio ha aiutato 87 nuclei (260 persone) garantendo complessivamente 2.245 spese. Il 41% dei 
nuclei sostenuti vive a Pinarella-Tagliata, il 58% ha un’età che va da 18 a 64 anni. I volontari coinvolti sono
stati 58, di cui il 53% costituito da beneficiari. Oltre 91.000 i prodotti distribuiti ed inoltre ci sono state 128 
cessioni di eccedenze alimentari verso altre associazioni per evitare sprechi.

Il 2017 è stato anche l’anno della prima esperienza di raccolta fondi online, con la piattaforma regionale 
Ginger (www.ideaginger.it). A fronte di un’importante spesa annuale per l’energia elettrica (utilizzata per le 
attrezzature necessarie allo svolgimento delle attività e alla conservazione dei prodotti) l'Emporio ha 
lanciato un appello per "aiutarci a mantenere le luci accese" nelle nostre due strutture. 
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PORTOMAGGIORE

La popolazione residente nel comune di Portomaggiore, alla fine del 2016, è di 11.756 abitanti,  la
superficie è di 126,64 km2  per cui la densità è di 92,83 ab./km2. Rispetto al 2010, i residenti sono
diminuiti di 689 persone.

Gli stranieri residenti a Portomaggiore al 1° gennaio
2017  sono 1.488 e  rappresentano  il  12,7%  della
popolazione residente, in leggero calo dal 2013. La
comunità straniera più numerosa è quella proveniente
dal Pakistan con il 41,7% di tutti gli stranieri presenti
sul  territorio,  seguita  dal Marocco (17,2%)  e
dall'Ucraina (9,7%). In totale le nazioni rappresentate
sono 39.

I  ragazzi  stranieri  in  età  scolare  sono  in
media il  21,8%, con una punta del 29,2%
dei bambini in età prescolare. 

Dalla tabella “Stato civile” si rileva che i celibi e i nubili in totale sono 4.816, il 40,1% dei residenti. Se
a detto valore si sottraggono le persone che hanno meno di 21 anni, i celibi e le nubili con età superiore
a 21 anni sono 2.867, il 24,4%. I divorziati sono 452, il 3,85%, e i vedovi 1.171, quasi il 10%, 207
vedovi e 964 vedove. 

Stato civile

Celibi 
/ nubili

Coniugat
i / e

Divorziati
/ e

Vedovi
/ e

Maschi Femmine Totale

4.816 5.317 452 1.171 5.698 6.058 11.756
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Area
N.

nazion
i

M. F. Tot. %

Asia 7 442 290 732 49,19%
Europa 19 100 326 426 28,63%
Africa 8 156 159 315 21,17%

America 5 5 10 15 1,01%
Totale 39 703 785 1.488  

Età
Ragazzi residenti Ragazzi stranieri

M. F. Tot. M. F. Tot. %
0   _  5 237 229 466 65 71 136 29,2

6  _  10 240 264 504 44 52 96 19,0

11  _  13 142 132 274 30 28 58 21,1

14  _ 18 245 198 443 47 31 78 17,6

Totale 864 823 1.687 186 182 368 21,8



ARGENTA

La popolazione  residente  nel  comune di  Argenta,  alla  fine del  2016, è  di  21.641 abitanti,  10,459
maschi e 11.182 femmine, la superficie è di 311,67 km2  per cui la densità è di 92,69,44. Rispetto al
2010, i residenti sono diminuiti di 827 persone.

Gli  stranieri  residenti  ad  Argenta  al  1°  gennaio  2017
sono 2.229, 1.038  maschi  e  1.191  femmine,  e
rappresentano il 10,3% della popolazione residente.
La  comunità  straniera  più  numerosa  è  quella
proveniente  dal Pakistan con  il  22,3%  di  tutti  gli
stranieri  presenti  sul  territorio,  seguita
dal Marocco (16,8%) e dalla Romania(16,7%). In totale
le nazioni rappresentate sono 59.

I  ragazzi  stranieri  in  età  scolare  sono  in
media il 16,8%, con una punta del 21,7% dei
bambini in età prescolare

Dalla tabella “Stato civile” si rileva che i celibi e le nubili in totale sono 8.565, il 39,6% dei residenti.
Se a detto valore si sottraggono le persone che hanno meno di 21 anni, i celibi e le nubili con età
superiore a 21 anni sono 4.975, il 23%. I divorziati sono 411, l’1,9%, e i vedovi 2.183, il 10%, i vedovi
sono 2.183, il 10%,con un rapporto di 1 a 4,96 a favore delle femmine.

Stato civile

Celibi Coniugati Divorziati Vedovi
Totale
Maschi

Nubili Coniugate Divorziate Vedove
Totale

Femmine
Maschi +
Femmine

4.710 5.200 183 366 10.459 3.855 5.282 228 1.817 11.182 21.641
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Area
N.

nazioni
M. F. Tot. %

 Europa 25 308 588 896 40,20%

 Asia 11 385 292 677 30,37%

Africa 15 339 288 627 28,13%

Americ
a 8

6 23 29 1,30%

Totale 59 1.038 1.191 2.229  

Età
Ragazzi residenti Ragazzi stranieri
M. F. Tot. M. F. Tot. %

0   _  5 465 471 936 97 106 203 21,7

6  _  10 434 418 852 61 84 145 17

11  _  13 260 254 514 39 37 76 14,8

14  _ 18 378 388 766 49 42 91 11,8

Totale 1537 1531 3068 246 269 515 16,8



Capitolo 3

Dati  dei 

CdA Diocesano e dei CdA Parrocchiali 

Prefazione

Sono presi in considerazione solo i dati dei Centri di Ascolto che utilizzano il programma “Ospoweb”,
Osservatorio delle povertà, messo a disposizione delle diocesi e delle parrocchie di tutta Italia dalla
Caritas Nazionale.
I Centri di Ascolto che utilizzano detto programma sono: 

            CdA Caritas diocesano  S. Vincenzo De Paoli
Vicariato urbano: Parrocchia   S. Biagio, 

    Parrocchia   S. Rocco, 
     Parrocchia   S. Paolo Apostolo
     Parrocchia   SS. Simone e Giuda, 
     Parrocchia   SS. Redentore 
     Parrocchia   S. Giuseppe Operaio
     Parrocchia   S. Maria del Torrione

Parrocchia   S. Pier Damiano
Vicariato suburbano:  Parrocchia   S. Severo Ponte Nuovo
Vicariato di Argenta
          Portomaggiore: Parrocchia di S. Maria Assunta
Vicariato di Mezzano: Parrocchia di S. Cristoforo
Vicariato di Cervia:     Parrocchia di S. Maria Assunta
Vicariato del Mare:     Lido Adriano, Parrocchia S. Massimiliano Kolbe,

             Porto Corsini – Marina Romea, Parrocchia Sacro Cuore.

Le parrocchie di S. Paolo Apostolo e di S. Pier Damiano collaborano per il primo anno alla raccolta
dati. Purtroppo, le due parrocchie del Vicariato del Mare hanno interrotto la loro attività a giugno per
mancanza di volontari, per cui i loro dati sono parziali.
Ovviamente ci sono altre parrocchie che hanno un Centro di Ascolto o una Caritativa ma che non sono
inserite in detto report perché non utilizzano il programma sopra menzionato, che sono:
S. Alberto, Godo di Russi, Marina di Ravenna, Madonna della Neve di Cervia, San Vittore. 
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3.1 ANALISI DEI DATI DEI CENTRI DI ASCOLTO

Come si evidenzia dalla tabella seguente, il  dato più eclatante che si rileva è la diminuzione degli
utenti che si presentano in tutti i centri di ascolto. Solo il CdA della parrocchia S. Giuseppe Operaio è
in controtendenza ma, dovuto al fatto di aver assorbito nuclei da altri centri causa trasferimenti. La
diminuzione  delle  persone assistite,  in  totale,  è  stato del  12% rispetto  all’anno 2016 e del  19,5%
rispetto all’anno 2015. 

La tabella  sottostante  e il  diagramma a lato evidenziano la diminuzione delle  persone assistite.  In
particolare si nota che gli  africani sono diminuiti  del 15,1% rispetto all’anno 2015, gli italiani  del
12,7% e gli europei del 36,2%. La diminuzione delle presenze di stranieri è da imputare maggiormente
al trasferimento in altri paesi in cerca di lavoro, e, in particolar modo al ritorno  delle persone dell’Est
Europeo  al loro paese ove la “ripartenza”, favorita anche dall’entrata nella Comunità Europea, è stata
più veloce di quella italiana favorita anche dal trasferimento di molte industrie sia italiane sia europee
nei loro paesi.  Come già denunciato nel report  dell’anno 2014,  In Italia,  m“Ci sono sicuramente
attività che sono fallite, ma molte hanno trasferito la loro attività all’estero dove la mano d’opera
costa meno, le tasse sono inferiori e dove la burocrazia non crea intralcio. I posti di lavoro di dette
attività che si sono trasferite potranno essere recuperati?”. Purtroppo, negli anni successivi, questa
“moria” di attività è continuata e i nostri politici, tutti, interessati solo dai loro problemi di partito e
non dei problemi dell’Italia, non sono o non hanno voluto intervenire per arginare questo problema
rallentando così ancor di più la ripresa.
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 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Cittadinanza

Non
specif.

Italiana
Non

Italiana
Doppia

citt.
Tot.
2017

Tot.
2016

Tot.
2015

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. Vincenzo De
Paoli 1 333 423 25 782 909 1011
S. Biagio 0 46 72 1 119 138 154
San Rocco 0 21 23 3 47 58 75
San Giuseppe Operaio 4 21 21 1 47 42 45
S. Paolo Apostolo 0 13 11 0 24   
 Ss. Redentore 0 18 18 0 36 37 36
SS. Simone e Giuda 0 12 25 0 37 60 54
S. Maria del Torrione 0 16 11 0 27 30 20
S. Pier Damiano 0 9 11 0 20   

Vic. Suburbano S. Severo Ponte Nuovo 2 9 6 0 17 21  
Vic. Argenta

Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe 0 52 59 2 113 134 139

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano 7 26 29 0 62 68 67

Vic. Cervia S. Maria Assunta Cervia 1 30 29 0 60 66 79

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 0 13 1 3 17 26 32
S. Massimiliano Kolbe Lido
Adriano 0 16 9 0 25 37 68

Totale 15 635 748 35 1.433 1.626 1.780



Italiani

Africani

Europei

Ovviamente,  la
diminuzione degli utenti è
da  imputare  al  fatto  che
sono  cambiate  anche  le
valutazioni  dei  bisogni  e
del  livello  di  povertà  da
parte  dei  servizi  sociali,
che  hanno  rallentato
l’emissione  di  lettere  di
accompagnamento  degli
utenti ai nostri servizi.

Anche  se  le  famiglie
italiane  (nuclei)  sono
diminuite  del  12,7%,  da
728  del  2015  a  635   del
2017,  osservando  i  dati
della tabella sottostante, si rileva che, nel complesso delle presenze totali, italiani più stranieri, la loro
presenza è in continuo aumento, nel 2015 erano il 40,6% del totale (728 su 1.793), nel 2016 il 41,2% e
nel 2017 sono aumentati al 44,31% a dimostrazione che quanto descritto precedentemente la povertà è
in aumento e il reddito non è distribuito equamente.

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Continente

 Africa  America  Asia
 Europa
non It.

Italiani
Non

specif.
 Totale

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. Vincenzo De
Paoli 273 13 13 149 333 1 782
S. Biagio 38 2 1 31 46 0 119
San Rocco 11 1 3 11 21 0 47
San Giuseppe Operaio 14 0 0 7 21 5 47
S. Paolo Apostolo 9 0 0 2 13 0 24
 Ss. Redentore 11 1 0 6 18 0 36
SS. Simone e Giuda 18 0 0 7 12 0 37
S. Maria del Torrione 2 1 0 8 16 0 27
S. Pier Damiano

9 0 0 2 9 0 20

Vic. Suburbano S. Severo Ponte Nuovo
3 0 0 3 9 2 17

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

32 0 14 15 52 0 113

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano
18 1 0 10 26 7 62

Vic. Cervia S. Maria Assunta Cervia
16 1 1 11 30 1 60

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 1 0 0 3 13 0 17
S. Massimiliano Kolbe Lido
Adriano 5 1 0 3 16 0 25

Totale 2017 460 21 32 268 635 16 1.433

Totale 2016 497 21 64 350 672 27 1.631

Totale 2015 561 19 31 420 728 34 1.793

Nella tabella seguente si rileva sia il numero dei nuclei assistiti dai CdA, sia il numero dei familiari
entrambi suddivisi per sesso. La definizione del sesso, nel gruppo nuclei, non fa riferimento al capo
famiglia, ma al sesso della persona che si presenta la CdA, normalmente il coniuge che non lavora. In
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totale, nel 2017 sono stati assistiti 1.433 nuclei familiari per un totale di  4.238 persone, 2.124 femmine
e 2.020 maschi.

Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Nuclei Familiari Tot.
PersoneNon

spec.
F. M. Tot. Non

spec.
F. M. Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De Paoli 1 470 311 782 697 814 1511 2293
S. Biagio

0 60 59 119 63 65 81 209 328
San Rocco

28 19 47  55 59 114 161
San Giuseppe Operaio

0 36 11 47  56 62 118 165
S. Paolo Apostolo

0 8 16 24  26 20 46 70
 Ss. Redentore

0 22 14 36  25 34 59 95
SS. Simone e Giuda

0 26 11 37  36 45 83 120
S. Maria del Torrione

0 15 12 27  10 13 23 50
S. Pier Damiano

0 15 5 20  23 21 44 64

Vic. Suburbano S. Severo Ponte Nuovo
0 11 6 17  17 9 26 43

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

1 64 48 113  129 130 259 372

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano
1 26 35 62  68 60 128 190

Vic. Cervia
S. Maria Assunta 
Cervia 0 33 27 60 26 33 46 105 165

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 
0 7 10 17  15 13 28 45

S. Massimiliano Kolbe 
Lido Adriano 0 15 10 25  33 19 52 77

Totale 3 836 594 1.433 89 1288 1426 2805 4238

Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Italiani Stranieri Non
specif

.

Tot.
PersoneF. M. Tot. F. M. Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. Vincenzo
De Paoli 429 448 877 464 374 838 578 2293
S. Biagio 34 54 88 55 52 107 133 328
San Rocco 28 28 56 55 50 105  161
San Giuseppe Operaio 29 26 55 63 47 110  165
S. Paolo Apostolo 16 24 40 18 12 30  70
 Ss. Redentore 25 32 57 22 16 38  95
SS. Simone e Giuda 9 10 19 54 47 101  120
S. Maria del Torrione 14 14 28 11 11 22  50
S. Pier Damiano 18 12 30 20 14 34  64

Vic. Suburbano S. Severo Ponte Nuovo 14 11 25 14 2 16 2 43
Vic. Argenta

Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe 89 77 166 88 118 206  372

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano 23 24 47 71 72 143  190

Vic. Cervia S. Maria Assunta Cervia 36 28 64 29 45 74 27 165

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 15 17 32 7 6 13  45
S. Massimiliano Kolbe 
Lido Adriano 29 20 49 10 18 28  77

Totale 808 825 1633 981 884 1865 740 4238

Delle 4.238 persone assistite, 1.633 sono italiane, il 38,53%, 1.865 sono straniere, il 44%. Non è stato 
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definito  il  paese  di
origine  di  740
familiari  Dai  loro
cognomi,  si  può
desumere  che  sono
quasi  totalmente  di
origine  straniera,
pertanto,  si  può
ritenere  che  le
persone  straniere
sono in totale  2.605.
Facendo  il  rapporto
fra  il  numero  delle
persone  e il numero
dei  nuclei  si
evidenzia  che  le
famiglie  straniere
sono  composte  da
3,26  persone,
(2.605  /  798),
mentre  gli  italiani
sono  al  2,33,
(1.633  /  635),  cioè
gli italiani hanno un

tasso di natalità più basso.

Nella  tabella
“Anno  prima
registrazione”
sono riportati i
dati  sia  dei
nuclei,  sia
delle  persone
che  si  sono
rivolti  ai  CdA
per  la  prima
volta nell’anno
2017.  Risulta
evidente  che
c’è un rinnovo
consistente  sia
dei  nuclei,
26,2%,  che
delle  persone,
20,7%.  Questo
tur-over  viene
registrato  ogni
anno  con
valori  che
variano  di
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 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Anno prima registrazione
Nuclei Persone

It. Non it. Tot. It. Non it. Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. Vincenzo 
De Paoli 90 98 188 157 232 389
S. Biagio 16 12 28 50 41 91
San Rocco 9 7 16 27 23 50
San Giuseppe Operaio 8 8 16 30 29 59
S. Paolo Apostolo 13 11 24 27 19 46
 Ss. Redentore 3 6 9 9 14 23
SS. Simone e Giuda 6 4 10 8 26 34
S. Maria del Torrione 6 6 12 8 11 19
S. Pier Damiano 9 11 20 30 34 64

Vic.
Suburbano

S. Severo Ponte Nuovo

2 2 4 3 4 7
Vic. Argenta

Portomaggior
e

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

3 8 11 7 11 18

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano 6 4 10 8 4 12

Vic. Cervia S. Maria Assunta Cervia
8 14 22 25 30 55

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 0 0 0 0 0 0
S. Massimiliano Kolbe 
Lido Adriano 2 4 6 2 7 9

Totale 181 195 376 391 485 876

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Minori
Italiani Stranieri

F. M. Tot. F. M. Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. Vincenzo De
Paoli 43 57 100 275 260 535
S. Biagio 12 21 33 30 28 58
San Rocco 10 9 19 11 16 27
San Giuseppe Operaio 6 10 16 30 24 54
S. Paolo Apostolo   0 3 14 17
 Ss. Redentore 1 3 4 12 14 26
SS. Simone e Giuda 3 2 5 20 15 35
S. Maria del Torrione  2 2 4 2 6
S. Pier Damiano 11 7 18 7 2 9

Vic. Suburbano S. Severo Ponte Nuovo  5 5 2 5 7

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe 6 7 13 37 29 66

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano 5 3 8 26 28 54

Vic. Cervia S. Maria Assunta Cervia 5 5 10 11 17 28

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 2 4 6 5 2 7
S. Massimiliano Kolbe Lido
Adriano   0 3 7 10

Totale 104 135 239 476 463 939



qualche punto. Invece, si nota che gli italiani sono in continuo aumento, ora sono il 48,1% dei nuovi
arrivati, nel 2015 erano il 45,8%.
Purtroppo, è anche da evidenziare che ci sono 198 nuclei che vengono assistiti da oltre 10 anni, e 5 da
oltre 20 anni, 3 dal 1996 e 2 dal 1997, questo a dimostrazione che esistono situazioni di “povertà
cronica”. Quando si cade in detta condizione subentra il “rifiuto sociale”e la persona non riesce più a
reagire e ha un’estrema difficoltà ad uscire dal sistema assistenzialistico. Per i CdA Caritas  c’è il
rischio  di  mutare  da  luoghi  di  assistenza  a  “discariche  sociali”.  E’  da  augurarsi  che  il  reddito
d’inclusione  possa  aiutare  le  persone  a  raggiungere  uno  stato  capace  di  garantire  l’indipendenza
economica.

La tabella “Minori” evidenzia che gli stranieri fanno più figli degli italiani. I minori italiani sono un
quarto rispetto agli stranieri e sono il 14,6%  del totale degli italiani, mentre i minori stranieri sono il
36% del  totale  degli  stranieri.  Il  totale  dei  minori,  rispetto  al  totale  delle  persone aiutate  sono il
22,15%. 

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Classe di età  (anni)
 15 -
18

 19 -
24

 25 -
34

 35 -
44

 45 -
54

 55 -
64

 65 -
74

 75 e
oltre

 Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De Paoli 5 21 162 220 182 114 50 28 782
S. Biagio 1 4 21 27 35 17 9 5 119
San Rocco 0 1 11 16 7 9 3 0 47
San Giuseppe Operaio 5 3 8 14 13 3 1 0 47
S. Paolo Apostolo 0 0 1 7 10 4 1 1 24
 Ss. Redentore 0 0 7 8 8 7 5 1 36
SS. Simone e Giuda 0 0 7 10 12 3 5 0 37
S. Maria del Torrione 0 1 1 6 9 4 3 3 27
S. Pier Damiano

0 2 2 5 3 5 3 0 20

Vic. Suburbano
S. Severo Ponte 
Nuovo 0 0 4 6 5 1 1 0 17

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

0 2 23 31 29 16 9 3 113

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano
0 0 17 11 22 10 1 1 62

Vic. Cervia
S. Maria Assunta 
Cervia 0 3 9 12 21 10 3 2 60

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. Corsini 1 0 1 8 1 2 3 1 17
S. Massimiliano Kolbe
Lido Adriano 0 0 6 5 9 4 1 0 25

Totale 12 37 280 386 366 209 98 45 1.433

Classe d’età: l’analisi dei dati raccolti nel 2017 conferma, come per gli anni precedenti, che la fascia di
età  prevalente  delle  persone  che  si  presentano  ai  CdA è  compresa  tra  i  35  e  i  44  anni  con una

percentuale  del  27%,
seguita dalle classi 45 –
54 anni  con il 25,5% e
25  –  34  anni  con  il
19,5%.  In  totale,  in
dette  fasce  sono
concentrati il 72% delle
persone  incontrate.
Rispetto all’anno 2016,

tutte le fasce d’età hanno avuto un calo compreso tra 1 e 3 punti da imputare alla diminuzione delle
presenze.  Tali  dati  evidenziano che il  disagio tocca le fasce di età  potenzialmente più attive della
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 Cittadinanza
Fasce d'età

Tot.
15-18 19-24 25-34 35-44 45-54 55-64 65-74

75 e
oltre

Non specif. 5 0 3 3 3 1 0 0 15
Italioana 4 8 50 128 194 138 74 39 635
Non Italiana 3 28 222 243 158 66 22 6 748
Doppia citt. 0 1 5 12 11 4 2 0 35
Totale

12 37 280 386 366 209 98 45 1.433



società,  che  dovrebbero  occupare  nel  sistema  produttivo  la  posizione  principale  e  che,  invece,  si
trovano costrette a chiedere aiuto. Confrontando le fasce d’età con la cittadinanza si rileva che gli
italiani son maggiormente concentrati nelle fasce più alte, da 35 a 75 e oltre anni, mentre gli stranieri
sono concentrati nelle fasce d’età da 19 a 64 anni. Per gli italiani, ciò è da imputare al fatto che chi ha
perso il lavoro, dopo i 45 anni, ha avuto difficoltà a ritrovare lavoro, ora, con la probabile ripresa
dell’economia, sembra che la situazione stia cambiata. Per gli stranieri, invece, sembra che la causa
maggiore sia dovuta al  fatto  che non trovano lavoro per mancanza di professionalità.  E’ da tener
presente che fra gli stranieri c’è una maggior propensione al lavoro in nero, difficilmente quantizzabile
dai CdA.

Per il 2017 non riportiamo i dati del numero dei conviventi dei nuclei perché,  il sistema di raccolta
dati, nel programma “Ospoweb”, è stato modificato comprendendo nel numero del nucleo famigliare
anche l’intestatario della scheda e, purtroppo, tali dati non sono stati ancora aggiornati completamente. 

Condizione professionale - Lavoro
Nella tabella condizione professionale si rileva che:

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Condizioni professionali
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Vicariato
urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De Paoli 154 417 45 13 63 7 41 42 782
S. Biagio 10 66 3 5 11 0 7 17 119
San Rocco 5 28 1 4 5 0 2 2 47
San Giuseppe Operaio 10 16 6 2 0 1 0 12 47
S. Paolo Apostolo 6 0 3 2 1 4 1 7 24
 Ss. Redentore 4 17 6 1 4 0 4 0 36
SS. Simone e Giuda 3 11 2 0 3 0 4 14 37
S. Maria del Torrione 1 13 1 4 8 0 0 0 27
S. Pier Damiano

2 10 1 0 1 0 0 6 20

Vic. Suburbano
S. Severo Ponte 
Nuovo 1 2 3 0 0 0 3 8 17

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore

24 40 19 6 11 12 1 0 113

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano
9 22 7 1 2 0 2 19 62

Vic. Cervia
S. Maria Assunta 
Cervia 7 28 5 0 2 7 3 8 60

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. 
Corsini 3 7 1 2 4 0 0 0 17
S. Massim, Kolbe Lido
Adriano 3 11 3 1 1 0 2 4 25

Totale 242 688 106 41 116 31 70 139 1.433

-  le persone occupate sono il 16,9%, dato che dal 2014 sostanzialmente non si è modificato,
purtroppo, per i nostri utenti ancora non si nota la ripresa

- I disoccupati sono il 48% in diminuzione di 2 punti rispetto al 2016 e di 5 punti rispetto al
2015. Detta diminuzione non è dovuta, purtroppo, all’aumento degli occupati, ma al fatto
che i pensionati, le casalinghe e”altro” sono aumentati, infatti:

- I pensionati sono l’8,1%, in aumento dello 0,7% rispetto al 2016 e dell’1% dal 2014.
- Le  casalinghe  sono aumentate  all’8% con un aumento  di  3  punti  rispetto  al  2015.   Detta

percentuale andrebbe aggiunta alle persone disoccupate perché non retribuite.
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Reddito

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi di
Ravenna - Cervia

Reddito famigliare

 Non
specif.

 Nessun
reddito

 0 -
300
Euro

 300 -
600
Euro

 600 -
1000
Euro

 1000 -
1500
Euro

 oltre
1500
Euro

Totale

Vicariato urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De Paoli 93 256 84 130 142 68 9 782
S. Biagio 94 1 3 5 10 5 1 119
San Rocco 9 8 7 8 7 8 0 47
San Giuseppe Operaio 10 12 3 6 13 1 2 47
S. Paolo Apostolo 4 1 6 8 4 1 0 24
 Ss. Redentore 6 14 3 6 3 4 0 36
SS. Simone e Giuda 25 1 4 7 0 0 0 37
S. Maria del Torrione 1 9 6 8 3 0 0 27
S. Pier Damiano

7 6 2 1 4 0 0 20

Vic. Suburbano
S. Severo Ponte 
Nuovo 12 0 1 1 3 0 0 17

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

2 13 30 21 28 15 4 113

Vic. Mezzano S. Cristoforo Mezzano
34 9 0 5 7 7 0 62

Vic. Cervia
S. Maria Assunta 
Cervia 17 18 5 10 8 2 0 60

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. 
Corsini 1 4 0 6 5 1 0 17
S. Massimiliano Kolbe
Lido Adriano 12 5 4 3 1 0 0 25

Totale 327 357 158 225 238 112 16 1.433

Il  reddito famigliare  rimane critico,  la situazione non è cambiata dagli anni precedenti,  e ben 740
famiglie,  il  52% è sotto la soglia  di  povertà.  Molte  persone che si  trovano in detta  condizione si
adeguano a fare dei lavori a chiamata in nero per sopravvivere. Non siamo ancora in grado di dare
l’importo dell’ISEE, speriamo di dare tale dato l’anno prossimo.

Istruzione
 I  dati  sul  livello  di  istruzione  rileva  la
presenza  significativa  dei  titoli  di  studio
medio bassi,  il  42% degli utenti possiede
al massimo la licenza media inferiore, da
notare che 41 persone non hanno nessun

titolo.  Inoltre,  è  da  ricordare  che  i  titoli  di  studio  degli
stranieri non sono riconosciuti in Italia, e che la maggioranza di titoli di studio superiori sono in
possesso delle persone che provengono dall’Africa in cui la professionalità è bassa. 
Inoltre, incrociando i dati con il sesso si rileva che sono le donne ad avere una scolarità più elevata dei
maschi, ma che, purtroppo, come già detto, sono penalizzate. A ciò si deve anche aggiungere il fatto
che la mancanza di conoscenza della lingua italiana diventa un fattore che influisce sull’inclusione e
quindi sulla possibilità di trovare un lavoro adeguato agli studi eseguiti.
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 Istruzione Non
specif.

Citt.
It.

Citt.
Non It.

Doppia
citt.

Totale

Non specif. 14 202 275 8 499
Analfabeta 0 5 7 0 12
Nessun titolo 0 6 22 1 29
Licenza elementare 0 89 60 4 153
Licenza media inf. 1 215 180 13 409
Diploma profess. 0 58 87 0 145
Licenza media sup. 0 49 72 4 125
Diploma univ. 0 1 15 1 17
Laurea 0 9 24 4 37
Altro 0 1 6 0 7
Totale 15 635 747 35 1.433

Istruzione
Italiani stranieri

F. M. F. M

Lic. Elementare 44 44 43 21

Lic. Media inf. 111 104 139 45

Lic media sup. 31 18 55 21

Diploma 30 28 58 28
Diploma un. 
/Laurea 5 5 32 12



Casa
Su quanto pesino sul bilancio famigliare affitti, mutui e bollette, ne abbiamo già accennato  nel cap 1
“Contesto dell’Italia”.
Il contesto rilevato dai CdA Caritas locali è quello riportato nella tabella seguente. In essa si nota che il
36,5% degli utenti vivono in una casa in affitto da privato con una spesa media di 500 euro circa. Un
ulteriore  24,6% abita in una casa in affitto da ente pubblico con un canone medio mensile di 121 euro
(dati Acer). Solo l’8,7% vivono in una casa di proprietà, ma di questi, molti pagano il mutuo. 52 utenti
sono ospiti di amici che affittano un posto letto a 6 euro a notte o una camera con costi superiori.  34
utenti risultano privi di abitazione, di norma sono ospiti dei dormitori e si rivolgono alla Caritas solo
per aiuti sanitari.
 La Caritas non gestisce direttamente il dormitorio e la mensa, per cui non è in grado di fornire dati
sulla povertà estrema. Si rimanda pertanto ai dati forniti dai dormitori e dalla mensa  riportati nel Cap
2 “Dati generali del territorio diocesano” – “Comune di Ravenna”

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi
di Ravenna - Cervia

Abitazione

 Non
speci

f.

 Casa
in

propri
eta'

 Alloggio
legato al
servizio
prestato

 Ospite
di

amici 

 In
affitto

da
privato

In
affitto
da ente
pubbl.

 Dom. di
fortuna

 Roulo
tte

 Casa
in

como
dato

 Privo
di

abitaz.

 Alt
ro

 Totale

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De Paoli 85 65 3 34 313 194 15 4 7 25 37 782
S. Biagio 31 3 1 5 48 14 3 5 0 2 7 119
San Rocco 7 2 0 2 23 12 0 0 0 0 1 47
San Giuseppe 
Operaio 7 4 0 1 11 23 0 1 0 0 0 47
S. Paolo Apostolo 5 0 0 0 5 13 0 0 0 1 0 24
 Ss. Redentore 7 0 0 1 10 17 0 0 0 0 1 36
SS. Simone e Giuda 24 0 0 0 5 8 0 0 0 0 0 37
S. Maria del 
Torrione 2 3 0 0 7 14 0 0 1 0 0 27
S. Pier Damiano 11 0 0 1 2 5 0 0 0 0 1 20

Vic.
Suburban

o

S. Severo Ponte 
Nuovo

7 0 0 0 7 3 0 0 0 0 0 17
Vic.

Argenta
Portomag

giore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore Fe

7 27 1 4 39 24 1 0 7 0 3 113
Vic.

Mezzano
S. Cristoforo 
Mezzano 15 16 0 3 16 9 0 0 1 1 1 62

Vic.
Cervia

S. Maria Assunta 
Cervia 15 1 1 0 28 7 0 1 0 5 2 60

Vic. Del
Mare

Sacro Cuore P. 
Corsini 1 2 0 0 5 7 0 0 1 0 1 17
S. Massimiliano 
Kolbe Lido Adriano 9 2 0 2 4 2 0 0 0 0 6 25

Totale 233 125 6 53 523 352 19 11 17 34 60 1.433



Citt.
Stato
civile

San
Rocco

S. Maria
Assunta
Porto_

maggiore

S. Maria
Assunta
Cervia

S.
Cristoforo
Mezzano

CdA
diocesi S.
Vincenzo
De Paoli

S.
Giuseppe
Operaio

S.
Severo
Ponte
Nuovo

Sacro
Cuore
Porto

Corsini

S. Mass.
Kolbe
Lido

Adriano

San
Biagio

S. Maria
del

Torrione

S. Paolo
Apostolo

Ss.
Redentor

e

S. Pier
Damiano

SS.
Simone

e
Giuda

Tot.

 Non
Italian

a

Non specif. 0 3 2 4 13 1 4 0 1 8 0 0 0 0 1 37
Celibe o nub. 1 1 2 0 69 0 0 0 1 7 2 2 1 0 3 89
Coniugato/a 20 52 21 22 271 16 2 3 6 47 6 9 12 11 18 516
Separato/ 0 1 1 0 32 1 0 1 0 1 0 0 3 0 2 42
Divorziato/a 0 1 2 2 25 1 0 0 0 3 2 0 1 0 0 37
Vedovo/a 1 1 0 0 22 0 0 0 1 3 1 0 1 0 1 31
Altro 4 2 1 1 17 2 0 0 0 4 0 0 0 0 0 31
Totale 26 61 29 29 449 21 6 4 9 73 11 11 18 11 25 783

                  

 Italian
a

Non specif. 0 2 0 6 17 2 3 0 1 9 0 1 1 1 0 43
Celibe o nub. 4 13 4 7 78 1 3 4 2 4 6 4 5 3 4 142
Coniugato/a 9 19 9 8 84 5 3 4 6 13 2 5 4 3 5 179
Separato/a 4 4 7 1 67 6 0 1 4 4 2 3 4 1 2 110
Divorziato/a 0 8 4 0 54 4 0 2 2 4 2 0 2 0 1 83
Vedovo/a 2 3 4 2 25 1 0 2 1 5 4 0 0 1 0 50
Altro 2 3 2 2 8 2 0 0 0 7 0 0 2 0 0 28
Totale 21 52 30 26 333 21 9 13 16 46 16 13 18 9 12 635

Non 
specif.    1 7 5 2         15

Stato civile
Per quanto concerne lo stato civile degli utenti assistiti, la situazione più numerosa risulta essere quella dei coniugati con un totale di 695 persone, il
48,5%, 12,5% di italiani e 36% gli stranieri. Valutando i dati per cittadinanza, gli italiani coniugati sono il 28,2%, mentre gli stranieri sono il 65,9%.
Sempre per cittadinanza, il 22,4% degli italiani risultano celibi o nubili, contro l’11,4% degli stranieri, e i separati e/o divorziati italiani sono il 30,4%,
mentre egli stranieri sono il 10%. In particolare, questi ultimi dati evidenziano che la crisi del rapporto di coppia crea fragilità, mancanza di risorse
economiche e quindi la necessità di rivolgersi a centri di assistenza.

Famiglia
La tabella “Con chi vive” evidenzia che il 60% degli italiani vivono in nucleo con familiari, mentre gli stranieri arrivano al 78%. Il 30% degli italiani
preferiscono vivere da soli contro il 9,7% degli stranieri Questi dati fanno riflettere. Si ha l’impressione che fra gli italiani che vivono soli, ci siano
molti separati o divorziati che cercano di tenere i contatti con la famiglia, specialmente se sono presenti dei figli. Al contrario,  essendo 76 gli stranieri
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che vivono soli e 79 i separati o divorziati, si ha l’impressione che gli stranieri, in particolare gli africani, quando si separano abbandonino la famiglia e
preferiscono trasferirsi in altre località o addirittura all’estero. Ciò viene anche rilevato in parte dai colloqui.

Con chi vive

 Centri di Ascolto Caritas Diocesi
di Ravenna - Cervia

Italiani Non italiani

Non
spec

if.
Non

specif.  Solo

 In
nucleo

con
familiari

 In
nucleo

con
conosce

nti

 Presso
ist.,

comuni
tà, ecc.

 Altro  Tot.
Non

specif
.

 Solo

 In
nucleo

con
familiari

 In nucleo
con

conoscenti

 Presso
istit.,

comunità,
ecc.

 Altro

Coabit
azione
di più
fam.

 Tot.

Vicariato
urbano

CdA diocesi S. 
Vincenzo De 
Paoli 7 120 184 9 7 6 333 8 50 341 21 3 13 12 448 1
S. Biagio 5 10 27 0 2 2 46 3 6 51 6 0 1 6 73  
San Rocco 0 2 18 0 0 1 21 0 2 24 0 0 0 0 26  
San Giuseppe 
Operaio 1 2 18 0 0 0 21 0 0 20 0 0 1 1 22 5
S. Paolo Apostolo 0 2 11 0 0 0 13 0 1 9 0 0 0 1 11  
 Ss. Redentore 1 4 11 0 1 1 18 0 3 14 0 0 1 0 18  
SS. Simone e 
Giuda 0 2 9 0 0 1 12 0 2 23 0 0 0 0 25  
S. Maria del 
Torrione 0 8 7 0 0 1 16 0 4 6 0 0 1 0 11  
S. Pier Damiano 0 2 7 0 0 0 9 0 0 10 1 0 0 0 11  

Vic.
Suburbano

S. Severo Ponte 
Nuovo 0 1 8 0 0 0 9 1 1 4 0 0 0 0 6 2

Vic. Argenta
Portomaggiore

S. Maria Assunta 
Portomaggiore 0 19 31 2 0 0 52 0 0 59 2 0 0 0 61  

Vic. Mezzano
S. Cristoforo 
Mezzano 4 5 16 0 1 0 26 2 0 26 0 0 1 0 29 7

Vic. Cervia
S. Maria Assunta 
Cervia 3 8 19 0 0 0 30 5 5 15 1 0 0 3 29  

Vic. Del Mare

Sacro Cuore P. 
Corsini 0 3 8 1 0 1 13 0 0 4 0 0 0 0 4  
S. Massimiliano 
Kolbe Lido 
Adriano 1 2 11 1 0 1 16 0 2 5 2 0 0 0 9  

Totale 22 190 385 13 11 14 635 19 76 611 33 3 18 23 783 15
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   Bisogni

Il  problema  principale  è  la
disoccupazione.  Ben  il  53%
dichiara  di  avere  problemi  di
lavoro,  il  50%  degli  italiani  e  il
52,5%  degli  stranieri.  Solo  31
persone  dichiarano  di  eseguire
lavori in nero o irregolari. In realtà
sono  molti  di  più,  forse  quasi  la
totalità delle persone che dichiarano
di essere disoccupati, in particolare
gli  stranieri,  che  svolgono  lavori
saltuari  e  a  chiamata.  La
maggioranza  delle  persone  sono
restie  a  dichiararlo  ma,  si  riesce  a
capirlo  analizzando  la  loro
dichiarazione dei redditi ed il fatto
che  riescono  in  qualche  modo

pagare l’affitto, le bollette  e si accontentano di avere solo un aiuto alimentare. 
Ovviamente, la mancanza di un lavoro stabile crea problemi economici. Infatti, il 76,9% delle persone,
34% italiani e 40,6% stranieri, che si rivolgono ai CdA si lamentano  della loro situazione precaria
economica. Nel 2016 erano l’81,6% e nel 2015 il 72,78%. 
I  CdA, da anni,  rilevano che molte  persone sono in arretrato nel pagamento dell’affitto  e sono in
pericolo  di  sfratto,  Anche  se  il  numero  delle  persone  che  segnalano  problematiche  abitative  è
diminuito negli anni, 246 nel 2016 e 243 nel 2015, in realtà, in percentuale, il problema è in aumento,
nel 2015 era il 13,5%, ora è al 15,63 %.
Le problematiche relazionali  all’interno delle  famiglie  risultano in  aumento causando situazioni  di
deprivazione. Nel 2015 erano il 13,5%, ora sono al 15,6%.
Sono in aumento anche i problemi di salute, erano il 14,16% nel 2015, ora sono al 20,3%. Sicuramente
una delle cause principali è l’aumento del costo sia dei medicinali che delle prestazioni sanitarie.  I
giornali  riportano dati  impressionati,  ”Più di  12 milioni di  italiani  rinunciano alle cure per motivi
economici” articolo  sul  giornale  “La
Repubblica”.  I  dati  della  Corte  dei  Conti
rielaborati  da  Adnkronos  mostrano  che  nel
2015 si è registrato un ulteriore aggravio per le
tasche degli italiani. La spesa sanitaria privata è
salita in media a 574 euro a persona. e che di
qui a 10 anni,  per evitare  il  crack finanziario
del  Servizio  Sanitario  Nazionale  e/o  ulteriori
tagli  alle  prestazioni  sanitarie,  finirà  per
superare gli oltre 1.000 euro a testa.

Interventi
15.000 e più è Il numero di accessi ai CdA.
Gli  interventi  raccolti  per  macro  voci  sono
riportati nella tabella a lato Da essa si rileva che
sono  10.001  gli  interventi  per  beni  e  servizi
materiali,  di  questi,  ben 7.7822 sono i pacchi
viveri  distribuiti,  (3.542  dal  solo  CdA
diocesano). 180 sono gli interventi economici,
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 Bisogni - macrovoci
Non

specif.
Citt.
It.

Citt.
Non It.

Doppia
citt.

Tot.

Problematiche abitative 1 99 123 1 224

Detenzione e giustizia 0 20 6 0 26

Dipendenze 0 40 9 1 50

Problemi familiari 0 112 89 6 207

Handicap/disabilità 0 54 17 1 72
IMM - Bisogni in 
migrazione/immigrazione 0 2 17 2 21

Problemi di istruzione 0 3 40 1 44
Problemi di 
occupazione/lavoro 0 317 411 28 756
Povertà/problemi 
economici 0 488 582 32 1.102

Altri problemi 0 20 9 0 29

Problemi di salute 1 200 81 9 291

Non specif. 0 4 5 2 11

Totale 2 1.359 1.389 83 2.833

Interventi -
macrovoci

Non
specif.

Citt.
It.

Citt.
Non It.

Doppi
a citt.

Tot.

 Alloggio 0 0 1 0 1
ASC - Ascolto 9 965 1.214 84 2.272
Beni e Servizi
materiali 102 4.039 5.536 324 10.001
Coinvolgimen
ti 0 330 431 26 787
 Consulenza 
professionale 0 0 2 0 2
Orientamento 0 28 63 1 92
 Sanità 0 31 51 2 84
Scuola/
Istruzione 3 6 26 0 35
Sostegno 
Socio- 
assistenziale 0 27 49 9 85
Sussidi 
Economici 2 102 68 8 180
Totale 116 5.528 7.441 454 13.539



a tale dato si devono aggiungere gli interventi eseguiti dal programma “Adozioni a vicinanza”.
Tali dati verranno descritti più avanti al Cap. 4 “Relazione del Centro di Ascolto diocesano

Religione
La  Caritas  aiuta  tutte  le  persone  che  si  rivolgono  ai  CdA  senza  distinzione  di  religione,  senza
discriminazione e pregiudizi, nel rispetto delle diversità
La tabellina riporta i dati  suddivisi per tipologia di religione.  L’unica differenza importante che si
rileva è che le presenze delle persone che professano la religione ortodossa sono diminuite del 10%,
rispetto all’anno 2015. Ciò è da imputare, come già detto, al fatto che i cittadini dell’Est Europa sono
tornati ai loro paesi, ove ora c’è più lavoro.

Si ringraziano anche tutti i volontari delle Caritas parrocchiali che hanno permesso la raccolta
dei dati. In particolare, si rende grazie a coloro che, come richiesto, hanno contribuito, fornendo
un personale rendiconto delle loro attività.  
 

Caritas Diocesana Ravenna – Cervia 
Piazza Duomo, 13  48121 Ravenna 
Tel. 0544.212602  -  
Fax 0544 213133 
E-mail: caritasra@racine.ra.it 
Internet: www.caritasravenna.org 
 

Centro di Ascolto Diocesano 
Piazza Duomo, 12 48121 Ravenna 
Tel. 0544.213677 – 
Fax 0544.212156 
E-mail: coordinatrice.cdacaritas@gmail.com 
 
 

PER DONAZIONI E OFFERTE:
 

Segreteria Caritas: 
tutti i giorni dalle ore 9.00 alle ore 12.30 - Ravenna Piazza Duomo 13 
 
bonifico bancario intestato a: 
ARCHIDIOCESI DI RAVENNA-CERVIA / UFFICIO CARITAS 
Banca Popolare di Ravenna Spa – Sede
 iban: IT 84 U 05387 13120 0000000 18372 

30

Religione

Cattolica 766 53,50%

Mussulmana 320 22,33%

Ortodossa 84 5,80%

Atei 11 0,76%

Altro 252 17,60%

Totale 1433  

mailto:caritasra@racine.ra.it

